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Alcune convenzioni terminologiche

elemento testuale: element XML contenente del testo

<element>[...]</element>


|


contenuto dell'elemento

elemento vuoto: elemento autochiuso

<element.../>

diritto (booleano) presente: l'utente ha questo diritto

diritto (booleano) assente: l'utente non ha questo diritto

Ciò che deve essere scritto testualmente viene riportato in carattere corsivo.

L'impalcatura esterna

Per ogni applicativo è possibile definire i diritti di utente ad esso relativi all'interno di uno specifico file XML (un file per ogni applicativo); tale file può avere un qualunque nome (si consiglia di usare il nome dell'applicativo), ma deve avere estensione .xml e deve essere contenuto nella cartella 'diritti' la cui collocazione è definita nel file di properties generico.

La DTD a cui fa riferimento questo file XML si trova all'interno della medesima cartella e si chiama 'diritti.dtd'.

L'elemento principale del file XML si chiama '<listof_rights>', per cui le prime due righe del file in questione sono tipicamente le seguenti:

<?xml version="1.0" encoding="iso-8859-1"?>

<!DOCTYPE listof_rights SYSTEM "./diritti.dtd">

L'elemento principale può avere come primo figlio l'elemento testuale <info>, il cui contenuto fornisce una sorta di etichetta per descrivere un po' più in dettaglio l'applicativo.

Il successivo figlio deve essere presente: si tratta dell'elemento testuale <applicativo>, il cui contenuto è il nome dell'applicativo stesso, lo stesso nome che viene usato dall'applicativo stesso o da altri per identificarsi. Tale elemento deve anche avere un attributo cod il cui valore è il codice che identifica l'applicativo. Questo codice, come mostrato dopo, andrà a costituire la prima parte del codice che identifica il singolo diritto.

A questo punto precisiamo che un applicativo può comprendere diversi archivi ed è quindi possibile definire sia dei diritti comuni a tutti gli archivi, sia dei diritti specifici di archivio. I primi sono contenuti in un elemento chiamato <common>, i secondi in un elemento di nome <db>, avente un  attributo nome contenente il nome dell'archivio e un attributo cod contenente il codice dell'archivio, entrambi obbligatori. Anche questo codice, come mostrato dopo, andrà a comporre il codice che identifica il singolo diritto.

Per ovvi motivi ci possono essere zero o un elemento <common> e zero o più elementi <db>; almeno uno dei due elementi deve essere presente, altrimenti di fatto non si definisce nessun diritto.

Entrambi questi elementi racchiudono a loro volta una struttura articolata di sottoelementi che è la medesima per <common> e per <db>, e che ora andiamo a descrivere.

La struttura

Sia <common> che <db> hanno un solo tipo di figlio, di tipo multiistanza, che si chiama <group> e che a sua volta può avere come figli altri elementi <group> o elementi <right>.

A prescindere dalle regole formali dello standard XML, per cui la struttura così definita potrebbe ripetersi ricorsivamente per un qualsivoglia numero di sottolivelli e per cui uno stesso elemento

<group> potrebbe avere sia figli <group> che figli <right>, specifichiamo alcune regole per la corretta costruzione di questa struttura, dove il termine 'corretta' fa riferimento al fatto che un qualunque applicativo sia in grado di gestirla in maniera funzionalmente consistente e coerente.

Un elemento <group> direttamente figlio di <common> o <db>, da qui in poi detto gruppo di primo livello, può avere come figli altri elementi <group> oppure elementi <right>, dove l'“oppure” è da intendersi in senso esclusivo.

Un elemento <group> figlio di un gruppo di primo livello, da qui in poi detto gruppo di secondo livello, può avere come figli solo elementi <right>.

I veri e propri diritti sono contenuti negli elementi <right>, ma i gruppi servono per racchiudere i diritti in sottoinsiemi caratterizzati da affinità semantica (tipicamente un gruppo racchiude tutti i diritti che si riferiscono ad uno stesso ambito) o funzionale (come vedremo quando parleremo degli attributi dell'elemento <group>). Per questi motivi non è possibile definire un elemento <right> al di fuori di un gruppo, cioè come figlio diretto di <common> o <db>.

La struttura dei gruppi, come indicato sopra,  può avere al massimo due livelli.

Ogni gruppo ha innanzitutto un attributo label, contenente la dicitura che verrà applicata a quel gruppo in fase di visualizzazione e che andrà a comporre la dicitura con cui verrà salvato ogni diritto di quel gruppo; di conseguenza dev'essere una stringa descrittiva.

Tutti i gruppi di secondo livello e quelli di primo livello che hanno figli <right> possono avere l'attributo exclusive settato al valore true (l'attributo exclusive può anche avere il valore false, ma in questo caso il risultato è il medesimo che si avrebbe se tale attributo non fosse neanche presente): ciò significa che i diritti contenuti nel gruppo sono mutuamente esclusivi. Tale attributo non ha senso se il gruppo in questione contiene diritti testuali (vedi parte sui diritti).

Ogni gruppo di primo livello avente come figli dei gruppi di secondo livello può avere l'attributo tipo: esso può assumere due valori, vale a dire base oppure multiple.

Il valore base (che è quello di default) significa che il gruppo in questione e i suoi figli hanno puramente una funzione strutturale, e che di fatto i vari diritti racchiusi da questa struttura sono gestiti in maniera indipendente l'uno dall'altro (salvo apposite specificazioni, illustrate nella sezione relativa ai diritti).

Il discorso diventa probabilmente più chiaro descrivendo il significato del valore multiple: esso serve per indicare quelle situazioni in cui ci sono alcuni diritti semanticamente uguali che si ripetono per tanti ambiti diversi (ad esempio i diritti di inserimento e di modifica relativi a diversi repertori): ognuno di questi ambiti dovrà costituire un sottogruppo e ogni sottogruppo dovrà contenere lo stesso numero di diritti (ovviamente essi dovranno anche avere lo stesso significato, ma questo è affidato alla scelta del progettista, non c'è nessun controllo formale al riguardo). Il senso di operare una distinzione per questo tipo di gruppo sta nel fatto che è grazie ad essa è possibile per l'applicativo mettere a punto una gestione grafica o funzionale che sfrutti le affinità dei diritti per realizzare degli utili automatismi.

Qualunque gruppo può avere come primo figlio un elemento testuale <explain> il cui contenuto è una spiegazione più dettagliata della funzione o delle caratteristiche del gruppo di diritti in questione. Il contenuto di questo elemento può essere riportato in fase di visualizzazione dei diritti per rendere più leggibile, ad esempio, una scheda di utente. E' stato scelto un elemento perchè il suo contenuto può essere formattato con le andate a capo in maniera libera da parte del progettista.

La definizione dei diritti

L'elemento che racchiude il singolo diritto si chiama <right>;  esso è corredato da alcuni attributi e da alcuni elementi figli che servono a specificare le caratteristiche del diritto in questione.

I due attributi obbligatori di <right> sono cod e label. Il primo definisce il codice identificativo del diritto, che dev'essere univoco e strutturato nel modo illustrato nell'appendice A.

Se l'attributo cod serve per la gestione dei diritti da parte dell'applicativo, l'attributo label è fondamentale per l'aspetto di gestione “umana” dei diritti stessi, in quanto fornisce il nome del diritto per la sua leggibilità e usabilità. Questa label, insieme a quelle dei gruppi di primo e/o secondo livello cui il singolo diritto fa parte, va a comporre la dicitura con cui il diritto viene salvato nel caso sia posseduto da un utente.

I diritti possono essere di due tipi: booleani (cioè diritti che un utente ha o non ha) o testuali (questi assomigliano di più a impostazioni di utente, in quanto descrivono proprietà che possono assumere valori diversi per i diversi utenti, come ad esempio il numero di giorni di preavviso di una scadenza).

I diritti booleani (che sono quelli di default) possono avere un valore di default, specificato nell'attributo default, che in questo caso può assumere i due valori true o false. In realtà dichiarare default=”false” equivale a non specificare nemmeno questo attributo.

I diritti testuali devono avere l'attributo type settato al valore alfa se il contenuto di questo diritto è una stringa generica, al valore num se il contenuto è di tipo numerico. Inoltre, visto che tipicamente in visualizzazione questo diritto appare come un campo di input, è possibile specificare la dimensione di questo campo settando opportunamente l'attributo size. Se tale attributo non viene specificato, sarà l'applicativo a stabilire la dimensione del campo di input corrispondente al diritto testuale in questione.

Anche per i diritti testuali è possibile specificare un valore di default usando l'attributo default, che in questa situazione può assumere un qualunque valore.

N.B. Il valore testuale di un diritto di questo tipo non può contenere il carattere ';' (quindi nemmeno il default può contenerlo).

Un aspetto importante nella gestione dei diritti booleani sono le relazioni fra gli stessi: la presenza/assenza di un diritto può comportare la presenza/assenza/abilitazione/disabilitazione di altri diritti.

E' possibile specificare queste relazioni all'interno del file di descrizione dei diritti, utilizzando i tre possibili figli di un elemento <right>: <oncheck>, <onuncheck>, <disabled>. Si tratta di tre elementi vuoti.

L'elemento <oncheck> specifica una conseguenza del fatto che il diritto a cui si riferisce sia presente, mentre l'elemento <onuncheck> specifica una conseguenza del fatto che il diritto a cui si riferisce sia assente. Per entrambi ogni istanza serve per specificare una sola conseguenza, quindi sono in generale degli elementi multiistanza.

Entrambi devono avere settati due attibuti: action e what. Il primo specifica qual è la conseguenza, e può avere due soli valori, check e uncheck, a seconda che la conseguenza sia l'assegnare o il togliere un certo diritto. L'attributo what specifica qual è il diritto che subisce la conseguenza, e deve contenere un codice di diritto presente in uno dei file di descrizione.

ESEMPIO: se nel file troviamo

<right cod=”DW-prov1” label=”esempio”>

   <oncheck action=”uncheck” what=”DW-prov2”>

</right>

ciò significa che se io assegno il diritto DW-prov1 automaticamente tolgo il diritto DW-prov2 (che dev'essere definito in uno dei file di descrizione.

Infine vediamo l'elemento <disabled>: esso serve a specificare le eventuali condizioni per cui il diritto in questione è disabilitato, che è una condizione diversa e più pesante rispetto ad assente.

Tale condizione va specificata nell'attributo obbligatorio if , seguendo la seguente sintassi:

si può costruire una qualunque espressione booleana con gli operatori not, or, and più le parentesi e il test della presenza o meno di un certo diritto; quest'ultimo aspetto si indica con la sintassi

% + codice del diritto di cui testare la presenza + .checked

ESEMPIO: se nel file troviamo

<right cod=”DW-prov3” label=”esempio”>

   <disabled if=”%DW-prov1.checked and not(%DW-prov4.checked)”>

</right>

ciò significa che il diritto DW-prov3 è disabilitato se e solo se il diritto DW-prov1 è presente e contemporaneamente il diritto DW-prov4 è assente.

Appendice A

Come costruire il codice identificativo di un diritto

Il codice di un diritto è, in generale, costituito da 2 o 3 parti. 

La prima parte - sempre presente - deve coincidere con il codice dell'applicativo (specificato nell'attributo cod dell'elemento <applicativo> illustrato all'inizio), seguita da un '-'. 

La seconda parte deve essere presente se il diritto è inserito all'interno dell'elemento <db> e deve coincidere con il codice specificato nell'attributo cod di tale elemento; anche tale parte va seguita da un '-'.

Se il diritto, invece, è inserito all'interno dell'elemento <common>, questa seconda parte non va aggiunta.

La  terza parte - sempre presente -  deve essere costituita da una stringa non vuota di sole lettere e numeri scelta liberamente dal progettista.

Alcune avvertenze: il codice completo, così ottenuto, dev'essere univoco all'interno del file di definizione dei diritti.

La terza parte, invece, dev'essere univoca solo all'interno del elemento <common> o <db>. Se viene usata in più elementi di questo tipo (e a volte può essere comodo che sia così) è fondamentale che si riferisca a diritti aventi lo stesso significato, anche se applicati ad ambiti diversi. Su tale aspetto non è possibile, ovviamente, effettuare controlli formali, ma il mancato rispetto di questa avvertenza può causare comportamenti dell'applicativo assolutamente non voluti.

Questo discorso vale soprattutto nel caso in cui, fra i diritti che hanno la terza parte del codice uguale, uno sia discendente dell'elemento <common>.

